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SCIPIONE AMMIRATO 


Della Segretezza , 

*ALU 1LLVSTRISS. ET ECCE LLET^TISS. 
Sig. Don Giouanni de Me diciatto Signore. 



N leggendo il libro di Plutarco della lo- 
quacità, Voftra Eccellenza fa, Ecceller 
tifsimoSignor Don Giouanni, quaatc 
belle cofe ci dille il Sereni (lìmo Gran 
Duca della fegretezza, onde a me c ve- 
nuto vn certo dimoio di trattar di erta ; 
non perche io voglia far la feimia di Plu- 
tarco, ma perche fecondo gli ammae- 
ftramenti d’vn Principe, ancor io procacci di far alcun gioua- ■ 
mento a coloro , che trattano co principi , & anche per altro» 
(limandola materia per molte ragioni capace di difeorfo , Ma 
come le Voftra Eccellenza folle Generale d'vn grande cferci- 
to, estendendo in confulò vn gran misfattodaalcunlòldato 
edere flato commclTo, ricercherebbe primieramente di Papere 
di qual nazione il foldato fi fòlle, o Italiano, o Spagnuplo, o 
TedePcoseapprcfTodi qual ordine, fe della caualieria, o della 
finteria, &fcdiquefta,di qual terzo, ouer reggimento, cinfì 
ne fotto qual infègnacgli fi ragunafTe ; cofì pare , che douedo 
noi trattar della fccretezza,doueffimo ingegnarci di Papere di 
qual nazione delle virtù Cardinali ella lì lìa & Porto quale ,» 
Pquadra,e ordine di effe venga riporta . Il che per meglio po* 

A a ter 
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ter fare/arà forfè vtile il ricercare,pcrche cotal nome ella fi Ila 
acquiftato . Ne fi fa alcun dubbio ; efièndo da Latini nomina- 
to Arcano ; cioè dall’arca idouei fi il fegreto tener chi ufo ; & 
perche Varron dice, che l’arca fu coli detta dalla voce arceo, 
che vuol dir tener difeofto , verbigrazia da ladrfipoffiamo fog 
giugnerc il fegreto douerfi tener chiufo,& difeofto da gli orec 
chi de curiolì , i quali trafeurati di loro rteffi, uanno tu trauia 
(piando quel che altri fi dica , o fi faccia . E fe vogliamo dall’i- 
llefià voce fecretOjChe ancor ella c latina, interpretarla, troue- 
• raffi pai imcnte non hauer da quel che fi c detto diflbmigliate 
lignificato, poiché fcernerc altro non c che diuidcre, oucr di- 
ftinguere, & diuidendo,o diftinguendo quella diuifà,o dipin- 
ta colà tirar da partcjcome fe da vna gran mafia che haueffimo 
innanzi di moneta d’oro, & d’argento, & di rame , quella diui 
dendo, da vn lato gli feudi, dall’altro i giuli,& dall’altra i quat 
trini riponeffimo . Chi ageuolmcnte, & tortamente non fi ac 
corgerà quello penfiero di fccrre vna colà da vn’altra, & tener- 
la chiufà,& guardata, non proceder da vigilanza, & d’accortez 
^ za, le quali fono parti della prudenza ? Perche fàpendo quel 

cheèdatacere,fegnoccome della feienza delle colè contrarie 
auuicne,che fappia ancor quel che non è da tacere i Ne fecon- 
do dice Platone l’vficio del prudente e altro, che conofcerc 
a Nell'Al- quali fono quelle cofe,che fi debbono dirc,& fare. a Quafi per 
cib.i.cj i. ìfcaglioni in alcuna altezza montando, torto ci accorgeremo, 
,,f * il fegreto no folo efier di quel che altri fi dica , ma di quel che 
altri fi faccia, & parimente verrà in confègucnza , fe alcune co 
fè fon di natura che fèmpre,o per alcun tempo sgabbiano a ta 
cerc,& quali fon quelle cofe,che s’hanno a tacere; & perche il 
tacere, il velare, il ricuoprire, il nafeondere , & l’occultare fono 
voci limili, farà forfè ben vedere, per trouar l’intero della (ègre 
rezza , fela natura ha porto in noi colè degne d’eflèr taciutc > 
oucr tenute fegrctejne peneremo troppo a ritrouare quel che 
fecero i noftri primi parenti , i quali non coli torto s’auuidcro 
d’eficr ignudi, che non hauendo altro, corfcro per celar le par- 
bCcn.j.b ti vergognofe a farli le mutande diffondi di fico>Non conob 
be quelto quello (ciocco, & mal atiucduto di Canaam,ilquale 

accor- 
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accortoli, che il Tuo padre Noè j> ebbrezza fi giacca tutto (co- 
pertoio vece di ricuoprirlo , quafi beffando n’andò a dirlo a 
fratelli, i quali di lui piùfaui torto prefero il mantello, & carni 
nando coi piedi all’indictro , quello gettarono fopra le parti 
vergo^nofc del padre , fenza hauer cofa alcuna veduto . Noè 
fidcfto,cvditoqueI,cheera auuenuto,diedcla fua benedi- 
zione ai due figliuoli Sem, & Iafet,haucndocon vnafolenne 
tnaladizione obligato Canaam ad erter feruo de fratelli fuoi. a a Gcnefi*. 
Par che fi porta dire fe bene è, chele brutte, & vergognofe par c * 
ti fi celino , poterli dunque le belle , e honefte far palefi . Et 
nondimeno vediamo,come che le braccia, e il petto belliflìmc, 
e honeftiflime membra fien delle vaghe donne, nondimeno 
per la carnale concupifcenza , che ne petti degli innamorati 
giouani potrebbon commouere , elTcre fiato con agre parole 
riprefo,che fi moftrino fudate, c ignude. 

Tempo futuro me già nel co/petto. 

Cui non farà quefi'bora molto antica : c 

, Nel qual farà in pergamo interdetto .u* .1 

A le sfacciate donne Fiorentine 

L’andar moflrando con le poppe il petto, b b Da nte 1 j 

Ma forfè quefte parole non fi haurebbe lafciato vfeir di boc “ 0 e r , I0 purga ’ 
ca,fe inquerti tempi fi forte abbattuto, ne quali andando le 
Fiorentinedonnehoneftiflimamente ornate, nò chepoppe di 
moftrino,ma ne pur piccola parte fuelata de lor petti fi feorge ì 

oue quafi per canali trapartì la famelica virta de vagheggianti . 

Ben fi dee ricordar V. Eccellenza di queverfi. 

MoJha il bel petto le /itene ut ignude, 

Oue il foco d’amor fi nutre , crdefla, ... > 

- Parte appar de le mamme acerbe, & crude, 

1 •» Parte altrui ne ricuopr e inuida vefla. y . . .5 

" , ■ Inuida jma s' a gli occhi il varco chiude , y i?. ... v i 

1 ‘ L amorofi penfier già non arreUa , "ot; ? 

Che non ben pago di bellezza efterna 

Negli occulti fègreti anco s’interna . c c Taflo can 

Perche fi come gli adulatori per parer amici , & non adula- '<> *• 

tori viàno molte volte in danno de gli adulati l’amicheuole li- 
bertà; 


car .9f. 
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berta jcofi le impudiche coltumano di far molti atti di honc- 
fti per poter meglio adefeare gli animi de i loro amatori. Onde 
fu detto deH'Imperacricc Poppea , che ella non fu punto d’in 
gegno rozzo, come quella, chelàpea moftrarmodeftia,&fcr 
uiifi a tempo della lafciuia, facendoli rare volte v.eder in publì 
co, & quelle col vifo mezzo turato , o per non làziar gli occhi 
aTac.li.13 deriguardantijOperchcraggiugnelTemaggiorgrazia.aNonè 
dunque la legretezza in coltoro fin d'honeflà,è fio di lafciuia, 
tanto più pei icolofa, quanto più occulta, lapendo che il vizio 
fi pofe vn dì la mafehera della virtù, & vedutoli lèguitare da al 
cuni buoni huomini, dille fra le. 1 miei fedeli non m’abbando 
neranno ficuramentc,horpcrhaucr colloro di più, fic bene 
che io mi velia talora de velìimcnti del vii tuofo.iicl qual mo- 
do fi crede cllèr nata l'ippocrifia . Ma per quanto diuerfo fen 
ticro va le fuc orme ftampando la fantilfima honefta. Poppea, 
e Armida,o che celino, o che palefin le lor bellezze , tutto è p 
ammaliar altrufla bellifsim3,e innocentils. Verginetta Agata, 
ne per guarir fc ItclTà coniente di fcuoprir il petto impiagato. 
Pero che prua è di Giesù, cui lice 
Volendo , ri tutto rifiorir col cìglio. 

Etcì) a donni dhonor nuda difdict -jl'P \ ’yl 'lì A 
Farfi veder pur a fuo frate ,0 figlio. -, r , 

T al vjanlaela fu a, tal vfan\a hanno 
Slue che dinanzi a Dio notte ì dr dì fi anno, b ; ; 

Manon che a Sante, e innamorate di Dio,conuiene a ciafcu 
na,laquale fia nata nobilmente, iè non per altro,per nobile, & 
ciuil collumatczza tener legrete, quelle parti del corpo luo, 
che in vn modo,o in vn’altio potrebbono altrui recar fofpetto 
di leggerezza, ò di vanità , non dico di lalciuia,o d'incontiné 
za, fi per cóto di chi la dà, come di chi la riccuc,che è. fallo del 
tuttodifdiccuolcapcrfonad’honorc. Ne pollo a cotal pro- 
pofito non ricordarmi d’vn bcllilfimo atto veduto in Napoli 
far da vna nobil matrona, iui chiamata donna di compagna, la 
qual veggendo alla fua Signora, la qual era delle principali, 
giounne aliai, & bella a marauiglia, mentre era vili tata 'da mol 
ti caualieri, come in quella citta fi colluma, inauuedutameri* 

tc 
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tc venuto fpcflo (coperto parte del piede, fi fi leuò da federe, & 
tirandole innanzi il lembo della verta, gliele ricopcrfc, il qual 
atto gradito da lei,& non ad onta recatoli!, molto ben diino • 
ftrò,che prima auueduta non fe n’era . Ne Itimi alcuno quelle 
cofe dirli folamente per conto di donne, quali a lor fole quella 
cura s’appartenga, ne di erte molto penderò douerfi dar gli 
huomini,poiche vediamo elfendofi Cefare accorto.che nell’el- 
fcr vccifo potea cadendo men che honellamcntc morire , non 
kbigottito da’ colpi di ventitré ferite, in guifa con la toga c f- 
ièrlì ricoperto,che non potè del fuo corpo feorgerfi parte alcu 
na vergognofa . Onde ben dille di lui Valerio, a che in tal gui- a ! Li* 
fa non gli huomini rcndon l'anima, ma gli Dij immortali a lor 
feggi ritornano . Et per quello fu a gran ragione ripiefo vn Si- 
gnore giouane, ancorché infermo , & da ardente febbre agita- 
to, il qual vilitato da molti Caualieri , nel volgerli hor in que- 
lla parte, e hor in quella del letto , niuna parte del fuo corpo in 
■|. più volte lafciatòhauea, chefcoperta non foflè. Talché non è 
da porger altrui ammiratione, fcauuedutiliin gran partegli 
Italian i,del barbarico, & poco honefto in ftrumcnto,che vlàno 
iTedefchi nelle lor calze, l’habbianoa tempi noftri quali del 
tutto del lor veftire sbandito,eflèndo cofa vergognofa a ciafcu 
j| no, come dirtero quelle valenti donne , 

Che quei figreti agli occhi altrui riueli , 

Che quanto p ho par che natura celi, b b AriAo» 

Quindi è , che gli accorti Scrittori ammaeftrati quali da ac- 
corta madre dalla natura^procaccin ancor erti co honertevoci 
di ricuoprir il più che poflòno le nó honefte cofe, & quelli ven 
gono più commendati, i quali più acconciamente , & più leg- 
giadramente ciò fappiam lare. Et è chi de dotti huomini di- 
ce , la lingua , in che le colè (acre fono fcritte , lingua fanta elfe- 
rc fiata chiamata, impcroche più che ogn’altra lingua honefta 
mente le cole talór poco honcrte s’ingegna (piegare . Adam co 
nobbe la fila moglie Eua, la quale concepette , & partorì 
Cain. « e altròuc . dopo che io fon fatta attempata , e il Signor c Ge*c. 4. 
mio è vccchierelOjdarò opera a diletti.^ e altroue. dormiamo ^/L coc * c * 
có elfo lui 3 accioche polliamo dalpadrc noftiocóferuarel'hu- * 

TOSSO 
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aGe.c.tj b mano legnaggio. a Coloro i quali quelli riguardi non hanno 
hauuto ,non illudendoli di celare le non hondle corte, ma con 
Tifteflè parole apertamente moftrandole , fc lode o biafimo fi 
fieno acquirtati, altri n’ha refo giudicio ; parendo loro , che o 
quel trombeggiar de diauoli con altro fiato, che con quel del- 
la bocca fi poteflc efler taciuto, o più acconciamente detto; fi 
come parlando delle naturali opportunità , dicono che far lo 
douca con maggior dilcrezione, poiché le perfone nobili fi co 
me in paierte a far quelle cole non fi lafcian condurre, cofi fichi- 
. fano non meno a dirle, che l’vdire con leproprie parole. An- 

•' zi quando il velo è fi fottile, o per dir meglio fi rado , che ben ■ 

non ricnoprala colà, che meritad’efler ricoperta, meglio fiueb 
be che folle tolto via , facendo a guifa di vafo di crirtallo appa- 
rir più torto maggiore la corti contenuta che ella non è, come 
altri dille dello ltendardo piantato nella rocca , del pigro roz- 

a Ariofto zone J c ^ e non P otca tencr ^ ca * a te ^ a > & di molte altre rtpor- 
chezze indegne d'cfTerartcoltatc da calli orecchi. b Et chi può 
lenza rolTare fentir le queftione della Licifca con Tindaro , fc 
meflèr Mazza entrarti* in Montcncro per forza, &con irtpar- 
< Bocc. gimento di fanguc o nò. c Puoflì da querte corte vedere quan- 
to maHèntilTcro in querto fatto , come in molti altri fatti gli 
Stoici , i quali volcuano, che ciafcuna corta col fuo nome s’ha- 
uefic a chiamare, poiché ertendo cofi buon cibo come ciartcun 
fa, in Firenze i granelli, le donne farrebon molto impacciate, 
fie col proprio nome rhauertèrlcmpre a chiamare. E io fon 
certo ,labelilfima,& cartiflìma Duchefia Leonora , fe ben io 
venni in Firenze dopo la morte di lei, nonhauer mai voluto 
nominar rtin Piero leveraggio , fuonando quella voce nella liti 
gua Spagniuola corta nò honefta. Si come ne in Napoli la Mar 
chcfa del Valto nominò la famiglia firancaccia giammai fecon 
do IV fi) Napoletano , & le donne Spagniuole appellauano ia 
„ lfpagna Alcanio Caracciolo,il qual fu aio del gran DucaFrao 
ccfco allor principe , el Caualierdel trifte nombre. Mainve-r 

* > ro io lento gran diletto tra me medefimo , quando confiderò, 

* che nominàdo i Fiorentini tutte le frutte nel genere della fem- 
mina la pera, la incl3,la pelea, la fufina, leciriege , & cofi tut- 
te 




ìok : 
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tC Taltce, folo nclgencre dd mafchio pronunzino i fichi» fuo- t s • Te 
nando nel genere delia femmina c.ofà non honefta a nominar ■■■>■' 
tra gli huomini non che tralc donne. Et perciò quegli di ter 
ra d'Otrantq biafimano grandemente che alcuno fcrittoreh* 
nelle, detto. , 5 : ( v > io, ...v) 1 ;; .1 , ■> ; . _>;oo ’> 

M en chiaro fidU Signor uoflro. d'Anglnnte . '■> r . 

Come Cicerone dice, chein Roma non haurebber detto la 
menta piccola in quel«iodo,chediceuanla ruta piccola, per- 
che la menta piccola dinota quella medelima cofa » che nelle 
due prime filùbe di quel verfointendonirniei padani . Ma le 
coli auuertico dee ftar ciafcuno a ricuop.rin i membri. mcn ko- 
nelti.ma finalmente dalla ndrur aiòrmati,lènza i quali l'huom 
nafeere non potrebbe, ne innanzi andar l’humaoa gencrazio % 
ne. Et le coli callo, e accorto ficonuienecllèreaelprimerli co 
parole. honclte,chc dourem dire.ddJelajde,e Cozze opere, maf 
fi m amen te quando auuenute fonoin perfone o per ! nobiItà»o 
pdj ricchezze, o per alcuna dignitiriguardcuoli^ donremniQ 
ragioneuolmenre le polfibil folle diuerle dalla memoria* o a 
noftro fòmmo potere in guifa occultarle, che come fe malfar • •; v/ 
te non f'oflero,ne mai tìlàpcirero , ofi diuòlgafierofra le pe?« 

Ione, al qual, piopofico mirabile e.qucl detto di Coftancino 
Imperadore il grande, ilqualc Iblea dire, thè fc egli fi fòlle abe 
battuxo a veder co' luoi occhi alcun preteìouer monaco far al- 
cun peccato , rantolio fi làrehbc Ipogliata la clamide, che ha- 
ucua in dofib, ^ricopertolo per non pfier veduto da alcuno . 
jl che fècofi fàcciam noi a tempi notòri ciàfcuiio iti domandi a 
femedefimoi,non fi etòèndo letta noufclla, ordita-commedia «»5K 5 
di quefii anni. i che toa-lonovifiutoi che non : iìà fiata piena " ‘ A * 
,d improperi di luore, di frati, & di monaci l Come fe nati da 
altri padri, che noi nó lìamo, folle loro itnpofto ncccflìtà ouer 
impoflibilità.di non errareio comefèelli errando, non hauclfi -w 
mo noi parte nella loro, vergogna , cflcndo de i mede-fimi hu- 
.tnori,& natura compoftòche elli lono . Oquatuo [prudente- 
mente vn làuio,c accorto-bcrirtore tacque i u< midi qne.nob 
li giouanctti códocci a prezzo di Nerone a far delle colè lcon- 
cie,che egli lacca . effondo la colpa di iui,che diè per peccare 

“* ■ 13 q 1 elio 
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aTaeJib.4 quello, che dar douca perche non peccaflero . a pure fé tali, & 
car. ioo. cofi fatti fono i collumi del noftro fecolo , che dell’altrui ho* 
nor non ci caglia, fi ci dourebbe caler delle cofc noftrc , coa- 
tta lequali fi fieramente fiamo talor animati, che non ciauue- 
dcndo /opra noi ficlli tirar l'onta, e il difonore, fiamo i primi 
* a far palefi que’ mancamenti del noftro (àngue, che più dou- 

remmo t( nercelati, poco ricordcuoli del buono inlcgrtamen 
to datoci da AngilulfRe de Longobardi, il qual veggendo 
per la (àgaatà dal colpeuole commefià, non poter più dell'in- 
giuria in perfona della moglie a lui fatta prender vendetta, al 
tro non fece, che con vna fola parola ammonir chi oflfefo l'ha- 
tiea, fenza altri fame rauuedere, dicendo jchi il feceil taccia , 
& più noi faccia.Et ben a ciò foggiunfe Io Scrittor di quell'au 
ucnimento . Vn’altro gli haurebbe voluti far collare, marto- 
riare, e(àminare,e domandare, e ciò facendo haurebbe fàputo 
, quello , che ciafcun dee andar cercando di ricuoprire , 6c et- 

fendofi feoperto (ancora che intera vendetta n'hauefleprefa) 
non ifcemata,ma molto crefciuta n’haurebbe a fua vergogna» 
bBoc gìor. & contaminata l’honcfta della donna dia Ma quanto piu di 
j. nouclLj ^ elser biafimati fono coloro, i quali non gli ftranicri,non 
quelli de paréti, o de feruidori,ma i propri j peccati cofi richic 
fti,o non richiedi a picn popolo raccontanojcome fc de i glo* 
riofi fatti de Romani, o del conquido di Terra Santa, ò d’alcu 
na guerra prefa contra infedeli da alcun Moderno Principe ra 
gionafsero . Della qual pecca molto fu incolpato Luigi Re di 
Napoli, dicendo di lui non bugiardo Scrittore. Cofi fu di fuc 
e Matteo promette mendace, & di ciò come di virtù fi vanraua fouete. c 
vii. I*b~ p e | C gpiadramentc fu chi ditte, quando altri s’habbia fot- 
ea ^’" fiato il n alò, non doucr aprir il moccichino, & guatami entro» 

d Galateo come fc perle, o rubini gli douefseroefscrdifcefi dal cielabro. 
car. 7 . Quanto meno douremmo far modra cofi bella, e pompofa de 

i talli dell'animo, & quel che c peggio lafciarci vincer dalle gac 
te, le quali come ciaicun può vedere cò tanta cautela le lor im 
mondizie fi pongono a ricuoprire ? Non cofi fece Antioco > 
il quale conofcendo il fuo amore non efser giufto,e legittimo, 
come che con la forza di fi potente affetto non glibaftaflcil 

cuore 
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Cuore di contrafiare, deliberò nondimeno di prima voler mo 
rire, che pai darlo , & morto fi farebbe indubitatamente,fe l’al 
. rrui auuedimento non rhauclTe fcampaco,perche non fu lutiti 
gatq punto dal padre quando difTe. 

i o : ; facendo amando wjìno d morte cor fi , ( 

i. £t 1 ‘ amor forcai, e Itdcér fu vinate , I 

L* mia ver a pietà , eh' 4 Lui ricor/è. 

Maio non debbo però tacere, efTendoci a quella autorità 
iauuenuti.di dir a Voftra Eccellenza, che il noRro Petrarca fai 
Jòndl’iRoria.. ImperocherAntioco figliuolo di Seleuco, il 
quale hebbe guerra co’ Romani, fu Antioco Magno figliuo- 
lo di Sdeuco Caliinicio, il quale incominciò a regnare l’an- 
no 531. della edificazione di Roma, dopò il qual tempo egli 
hebbe lunga guerra co'Romani . Et l’ Antioco il quale s'inna- 
mora ddla matrigna, e Antioco Sotero,il quale incominciò a 
regnare l’anno 474-di Roma,& fu figliuolo di Seleuco Nicca- 
norc,i quali, padre, e figliuolo nulla hebbero a far co'Romani. 
Molte volte vediam fìtte molte leggi, delle quali non làppicn 
do la cagione, ci marauigliamo,come poffibil fia,che in tal mo 
do fieno Rate ordinate, di tal condizione era la legge fatta da 
gli Spartani, appo i quali era lecito il rubare, cofa biafimeuo- 
le a chi non mira più oltre,& quali da non credere, che popo- 
lo fi ben alleuato a cotal fallo acconfentifie.Et nondimeno ha 
uendo efli g fine la milizia, voleuano con quella legge far due 
effcttiS’vno render càuti ilor popoli a non efier rubatijl'altro 
far cautiilor giouanind rubare, perche acanto acanto, era 

J »ran biafimo,& gran vituperose alcuno col furto in mano fof 
e Rato ritrouato. Et leggonfi non Rrani,ma marauigliofi ri- 
pari latti da alcuni giouani per occultar i lor furti. Ma fi come 
dicemmo di {opra, che non lòlo le poco honefie parti dd cor- 
po, ma le vaghe,& belle fi deono per vani fini ricuoprire , coll 
mi conuien dire bora, che non che i falli noRri, o de noRri pa 
renti fi debbon tacere , ma qudli che falli nó fono fiam tenuti 
d’occultare , fe coli l’occafione, & la qualità della cola ricerca» 
che debba farli, nedubbio alcuno ci ha, quelle lopratuttocó 
ogni caucda, & riguardo douerli nafcódere, le quali alla cala , 
-uob B a alla 
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<aila Rfrpnlxal P incinerai Conciftoro,dc quali noifiam mem 
ia^^partrtapparrengono.pcccado ciafcuno m cotali cali nel 
♦ aauaJua propria, di cui arfucica huom trouerebbe vizio men 
degno di fcufa, perche mi piace dlraccontartai fagaceauuedi 
mcntr d\i fanciullo affine che eòo tanto maggior foflòrci 
più atteni ati di non cader in fi fatto errore fi guardino . Era 
cofhime au ieo de Romani, quando andauano in confi°lio di 
fcicnan&có i ìor fanciuiletti,accioche infin da que’tenen anni 
Vede «do, e vdendo i modiche elfi tcneuano s’auuezzalTeroal 
dèlia pania . Erlpelso^auuènitia^hci.Senatori ftelfi 
a^iti^iiornandòycoè lelordonnede fatti della Rcpub. ragip» 

pulì* -oriundo eran di tal condizioae,che non importalk ha 

iigdk a tener Celati . Auucnne vn giorno fra gli altri , che non 
fi cJfumdo potuto a vna faccenda dar compimento/u prefaor 
£.òie cnc fin che quella non lolle condotto 2 fine, colà alcuna 
•hDordun fi diccllc. Non fcntendodiniquc-vnxnobildonna 
dal marito cofa che in Configlio fi fofiefarta,ne dimandò itti 
gi uolo, il qual erapiccol garzone , e hauea nome Papirló. 
di qual tantolto le rifpofe . Madonna è flato a ciafcuno impo 
ilio, che non (c nc faccia parola , perche io non pollò dirloui . 
•Perdonatemi, che fe altrini ente beffe la biiògna ,volentierla 
tiri cr . La donna in tanto maggior voglia s'accefsc di fàperlo, 
& indiali a ftimolar il fanciullo, tanto fece che egli le difie . Io 
il vi diri), ma fe mai mio padre il rifaprà^’adircrà meco,& voi 
non farete a otta a difèndermi, Horfudifselaraadrc dillomi 
& non haucr paura,chc tuo padre noi rifàpni giammai. Allor 
ra Papirio le difseU Madonna fi cJungamente queftionato in 
Con figlio per vtile della noftra RepublicJa,qual fòfse colà mi.* 
gliorc,ché vna donna a due huomini fi congiugnere, o le pur 
vn fol huomo di due mogli douelse efser marito . Et per quel 
che mi par di comprendere, la maggior parte «di parere, che 
due dónrtè dWhuomo debbano<efier mogli. La donna ciò 
(èntendo fi turbò fòrte, & tofto che potè ad altre dóne iidifse, 
ne ruttò quel giorno fu pallàto,che di comun deliberazion re 
ftaron d'àcqordo che la feguente mattina n’andafsero in Sena 
to, & quiui fgcefier veduto a ciafcuno, non elfer douere , che 
c fi douc 
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doue del danno delle parti fi trattale parti non debbano dlèr 
afcoltate. I Senatori in entrando nella Curia primieramente 
di canta ragunanza di donne fi marauigliano,vdita di ciò la ca 
gione,da maggior ftupore fon préfi , & come quella bifògna 
polla eflèr paffuta, non trauanojnc fanno in teramente difeer- 
nere, le cotanta femminile intemperanza più di riio debba ef- 
fcr degna, che di riprenfione. Quando il giouarietto Papirio 
fattoli in mezzo de Senatori, con bel modo fi pofè a racco tar 
la domanda fattagli dalla madre, & quel che egli per liberarli 
dalla fua importunità hauelfe riipofto. 1 padri vdito la de- 
ftrezza,e auucnentezza del garzoncello, grandemente il com 
mendarono, &tantofto di pari voto deliberarono, che da lui 
infuori maipiùperrauuenirenondouellèr nel Senato elTer 
introdotti fanciulli. Et perche egli portaua abito, qual alla fan 
tiullefca fua età fi conueniua , che appo lor venia detta prete* 
fta, fu per legno d honore dal Senato concedutogli il cogno- 
me di Prctcfiato per hauer in qlla età con tanta ma lode quel 
che era degno di tacer, & di parlar oflèruato.& però fu chi dif 
fe. Chi reuela il fegreto, non dice il fallò * ma farebbe talor 
meglio formar vna bugia , la qual voli per le bocche di tutti , 
chenon importa , che palefar il vero , ilqual tu dei tener cela-* 
to, quando ben non haueflea fàperfì più che da due.Quel che 
fi dice della Rep.fegue che fi dica del Principe ; di cui mi con* 
uien riferire vn’efcmpio,& è quefto.Era fiato veduto vn Prin 
cipe parlar molto a lungo con vn fuo cortigiano crucciofame 
te,& pi eno di mal talento , ma per queL, che fi potea Icorgero 
non già verfo di lui, dal quale non coli tofto il cortigiano fi le 
parò,chedavnairiofo,xl qualhauea feco domeftichezza,gli 
fu domandato, che ira era quella del Principesche coli cruccio 
fo ,& collerico s’era inoltrato quella mattinai* Cercò il cor* 
tigiano di dar parole . 11 curiofo flette alquanto cheto , ma co 
me hauea feco gran ficurezza,& fi fèntiua mordere dal pizzi- 
core della curiolicà,non ifiette guari, che il ritornò caramente 
a domandare , che gli douelfe dir la cagione dello fdegno del 
Principe . Allora il cortigiano eguali vinto daH’infianza , che 
ne gli iacea, rilpofe.Sua Altezza e montata nella maggior ira 
> if. ‘ del ** 
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del mondo, {emendo che fono alcuni in Corce,che vanno del 
•continuo {piando de Tuoi fegreti:& è rifoluto ai primo che gli 
vienalle mani, perche v’aggiungon poi delle cofe,che nò iftan 
bene, fare vn male fcherzo.ll curiofo diuennc mutolo i ne mai 
piti per l'auueniredi cofa alcuna l'interrogò , fi fu grande il ti- 
more, & terrore, che gli entrò nelle vene da quel Tuono di ma 
le fcherzo. Io foche alcuno inficine con Sofocle mi potreb- 
be dire. 

Gru» (ìlcntioe grun pondo * foftenerto. 

E vero, ma che shà à fare per quello ì Fu anche vna matti- 
na trouato in Roma Palquino con vnafafcia atrrauerlò la boi 
ca,& con vn motto, ilqualdiceua. Iocriepo. Horfe Pafqui* 
no, che è vn fallo dando a rifchio di crepare per n on poter dir 
quel che egli haurcbbc dir voluto, prende partito di llar che; 
to, confideri ciafcuno quel che conuòrrebbe far a fe Hello in 
procacciar d’occultare quel che a palefarlogli potrebbe arre- 
car danno , & vergogna. Oltre che a coftoro per vn fimil mo- 
do fi potrebbe dire, quel che dille Franceico del Nero chiama 
to ilCràadvnfuo amico. Il quale andatolo vna mattinaa 
trouare,& detogli, che era venuto a delìnar feco, perche non 
iblea mai mangiar folo, e in cafa fua quella mattina non era al 
cuno . Tantolto il Crà gli rilpofe. Fateui pur con Dio, perche 
ne mia natura è di mangiar mai accompagnato.Cofi dico,chc 
potendo dir colloro io crepo le non cicalo , non fi marauisli 
no , iè alcun che potefic più di lor rilponddìè . e io mi morrei 
di rabbia , fc non vi deifi galligo . Ma io che non Ibn Princi* 
pe,parlcrò con efib loro più humanamente, e andrò dado lo* 
ro alcuni precetti, o ricordi,o ammadlraméti in tal guilà.Viea 
qui fratello .Tu i iueli i fegreti d’v n Principe, perche fi fappia, 
che tu fei partecipe decantigli del Principe . Hor non t’auue- 
di.che rilàpendoli , quando altro mal non tcn’auuenilTe.tu ti 
priui perl’auuentre d’dlcr chiamato a parte di que’ configli? 
Direi apprefiò . h nobil vfanza, & molto fi colluma nelle calè 
degrandi,che quando il Signore, o il Principe fputa, fia il pag 
gio,o altri, iiqualiuifiaprden te predo a calcar conia pian- 
ta dd piede lo ipudo, acci oche quella bruttura non fi vegga « 
■ . Auuiia 
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Àuuifa di far il lomigliantc ancor tu ne fecreti,che gli cfcó dal 
petto,ricuoprcndogli col figlilo del fìlenzio,che oltre efter no 
bil coftume,e anche ficuro,&vtil precetto. Direi parimente. 

Si come delle frutte altre fono che fi mangian la fiate , e altri » 
che fi ferbà per il verno;cofi bifogna far delle cofc/cerre quel 
icjchedi prelente fi polTon dire da quelle , che infino a vn cer- 
to tempo s'hanno a tacere. Ma io veggo, che porrebbe alcuno 
dirmi/c tu lodi tanto l’effcr fegreto, come va, che fon pìir lo- 
dati gl'huomi d’animo aperto?al qual rilpondo, che n5 meno 
i cupi,& profondi, che i femplici, & liberali fono egualmente 
degni da efterriprefi,fenelleloro azioni non vfàno il debito 
mezzo, bifognando ricordarli tempre, & fpeflo rammémolar- 
lofì,che l’vfficiodi prudente huomo è fàper dire, e tacere, quel 
che di dire,& tacer fi conuienc,& perche gli ctempi fono fpec 
chi, nc quali vedendo , chi che fia l’altrui opere , vi riconofcd 
per fomiglianza lefue, ne addurrò vno di fomma templlcità ì 
&apertezza; dal quale fi potrà fcorgereageuolmente, (è cota- 
li àtri meritano d’ellèr imitati, o nò. Haueano i Romani gucr* 
ra co’ Celtiberi,a quali hauendo tolto vna lor città detta Mu» 
da, paffarono ad occuparne vnaltra chiamata Certima, intora 
no la quale toflo, che s’accamparono , vfeirono gli ambafeià- 
dori del luogo a dir loro apertiffimamente, che te hauefte for* 
ze badanti, combat terebbono co' Romani, perquello doitìa 
darono prima da elfi , che folte lor permelfo d’andar ne gli al-» 
loggiamenti de lor compagni Ccltiberi a chieder aiuto, ilqual 
non ottencndo,allora da fe haurebbon prefo quel partito, che 
farebbe lor paruto. Gracco Prctor de Romani il perniile loro, 
c a capo di dieci giorni tornarono in campo có dicci altri am- 
bafeiadori. Et perche era di fitto meriggio, niuna altra colà .ux‘7* 
domandarono prima dal Pretore, fe non che folsc lor portato 
da bete;» ne coli tolto i primi bccchieri fur tracannati , che di , . 

nuouochieterde gli altri; te con rifo,o nò di circollanti di co * , , l J MO ‘ 
tanta fimplicicàjciafcun lo Itimi da te medefimo . Allora il pri- 
mo di cfli incominciò adire. Noi fumo mandati dalle noftre 
genti per domandami ò Pretore con qual fondaméco vi liete 
inolio a prenderci l’armi contro i Gracco rifpolc . Perche noi io: u J <L 
i ' " hab- 
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hai bianco vii forti&moiqfercUo ., iJquale fe volete vedere,vel 
farò metter a ordine , accio'che polliate narrar a volil i quel', 1 
che haurete co’propri occhi veduto, & fatto ai mar nobilmen 
te ; refcrcito,gli ambafeiadori il tutto raccontarono alor huo< 
miniji quelli s’arrenderono aRomàni. Hor chi farà déiàtti dèi 
mondo coll ignqrante^che lodi còrefia apcrtunfrdietro laqua’ 
le chiunque a canuninnrfimettelìe, non farebbe lungo viag- 
gio, cìfc fi farebbe condotto a far quel che le beftie fanno ; le 
quali efsedo priue di ragione,tofio che da oggetti piaccuoli o 
fio io fi fien molTe,quel fino, die il fcnfo.lor detta, lènza andar, 
diuilando fe il tempo, o il luogo, o altro ciò foftiene . Nel'e& 
, lcr di natura cupo,& profondo^acquifta pregio di fegrctezza , 

perche i cupi i lor collumi, & non gli altrui lègreti occultano; 

, & quando ciò non folfe,altroèfar alcuna cola per amor di vir 

tu,e altro è farla per impeto di naturaci! qual quando dalla rai 
gjon non è moderato è di piccol valore, & fòuentei taciturni 
cofi le cofe che non fon da tacere, come quelle die da tacer lo 
no, fi tacciono; come s’hauelfero intorno al gorgozzule impe 
dimento,che toglieffe lor il parlare;.ma fpdfocon danno loro 
non piccolo , anzi con danno di quella gola, laquale tacendo 
rinfidie,e i. tradimenti altrui orditi, inquanto a fe appartiene, 
nonlafciacolfilenzio d’efler micidiale del tradito Per la qual 
cofefcriuendo yn Satrapa di Caria ad Ippocratida domadan 
dolo,come fi hauea a por tare con vn Lacedemonio , il quale 
confapeuole di certi tradimenti l’hauea tenuti celati, gli rifpo 
fe: fe tu gli haueui fatto alcun gran beneficio y vccidiloj& fe da 
te feruigio alcuno non haucua riccuuto, badilcilo in ogni mo 
.do dal tuo paefe , eflendofi (coperto paurofp ndl’opere di vir 
a Mutar, tu* a E dunque cotal fecretezza peltifera,& conuien dTcr fug- 
gita, poicia che l’altrui rifehio ha rotto lo fcilinguagnolo a niu 
toli,& refo abile a parlar colui, che nonpotea per prou Creder 
, l all’altrui falute.Come vien fcritto del figliuolo diCrefo,il qua 
le irtipedito dall vfo della fauella, veggendo vn foldato in atto 
di voler vccider il Re fuo padre da lui non conofciuto calibe 
ra,e lpeditavoce,quelche non hauea giammai potuto farpri- 
_ b Gdlio li. ma, gli dilfe . O huomo non vccider Crefo . b Ci fono, i Prin- 

d dpi, 
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toì 


cìpi ,& color che ci gouernano a guifadi padri, eamar li do- 
uremmo.comele cofecarefi amano; conrra le quali fe pur 
talora ci armiamo di fdegno, non feguitati , ma preucnuti do- 
urcmmo effer dal pcntimento.Non fi ricorda voftra Ecceller*- * 

za di qudlapouera innamorata. * 

rur vtnfè al fìnto [degno , dr l'arco teje. 

Et fe volar al [ho quadrel le penne . 

• i Lo Jlral volo ; ma con lo ftral vn voto 

r Subito vfcì , che vada il colpo a voto. Taflo . 

Ma fia detto con pace di sì colto Poeta; quato meglio fcuo 
prì quello amorofo affetto colui, ilqual difse. 

Gli /prona cantra in que/lo dir , ma prima 
Guardati grida perfido Ruggiero 
T u non andrai fi io po[o da l'opima 

Spoglia del cor d'vna donzella altiero. Ariofto. 

Elfi potuto vedere, come che la fegretezza fia parte dèlia 
prudenza, non per quello indillintamcntc ogni fegretezza ef- 
ler degna di lode, elsendo vero quel che dice il Sauio , che i bc 
ni nafcolli in vna bocca chiufa, fono limili alle viuande, che fi ^ 

pongono fopraifepolchri. a E ancor che fia dirnollrato non aEcde.30. 
meno le brutte, che le belle cole douerfi celare per diuerfi fini, 
non rella, che non vi fiano dell’altre degne d’effer celare non 
per fe ftelfe , ma per la qualità delle perlòne, in che elle auuen- 
gono. lmperochecome che il piagnere non fia per fe opera 
biafimeuole, il veder nondimeno làr pignillro a Principi per 
mortori de loro congiunti, èvficio non degno da Principe. 

Da che alcuni Scrittori d'illorie b lafciarono raccomandato al b Tac. li. j. 
la memoria de polleri , che neH’elTequie , che in Roma fi cele- car - ì *• 
brarono perla morte di Germanico, Tiberio ,&Liuia non fi 
lafciarono veder in publico, non iilimando alla lor maefià con 
uenirfil effer veduti in palefe tragger guai, & lamenti. Ne lo- 
to per mortori , ma ne anco per altri fìniftri auuenimenti par 
che lìia bene, che vn Principe fia veduto faratti femminili, e al 
la fua grandezza non conueneuoli.Come Cratefidea Reina di 
Sparta ricorda , che debba far il Re Cleomenc fuo figliuolo, a 
cui c eue adultamente compunto per trouarfi concilo lui a ra- 

C giona- /r 
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eionamento nel tempio di Nettuno , per conto d’alcune loro 
Iciagure, dice; Auuerciò figliuolo, che nell’vfcir del tempio tu • 
nonfij veduto piagnere, ne far cofa indegna diSpàrta. alin- 
a piotar, in pecóche quello dipende dal noftro arbitrio ; nelì’altre cofeci 
cicomcne ] a f c ìaremo guidar da quella fortuna , che Dio ci manderà in- 
car ’ J 1 nanzi . So, che mi potrebbe elTer detto i fé fomiglianti atti fon 

biafimcuolii come Celare piagne veduta la tefta di Pompeo ? 
A che fi potrebbe rilpondere , che non efiendo i primi moui- 
. •’* menti in noftra potellà , non porca Cefare opporli a quelTitn 
peto commoifo in fé daH’inafpettato fpettacolo di così tragi- 
co prefente. ma quella materia ricerca per molti rifpctti diuer 
fé confidcrazioni. potendo in molti non il pianto, ma la cagio 
ne del pianto efier degna coli di lode, come di biafimo • 

Tu piangi Sohman tu , che diflrutto 
b T>ffo>ca Miralh il regno tuo col ciglio ajciutto . b 

Pcrcioche chi negherà coli eficre fiato degno di lode in lui 
nelle miferic del regno fuo non eficre veduto piagnere , come 
d’infamia, & di biafimo efier veduto piagnere nella morte di 
Lcsbino . A Principi facri leder veduto piagnere per i falli, & 
peccati del popolo c opera laudcuole ; fi come in fioffierir con 
pacienza i propri danni vinfiero cucendo, non che tutti gli altri, 
ma riftefia humanità i Martiri di Dioital che non mentì chiun 
que cantò di loro que bcllilfimi verfi. 

T figlia >fi a pcì&i, come agnelli in defeo , . . 

Querula voce , o mormorio non s'ode , . , vi e ili d 

Ma [offre in pace alti mar tir la mente i r>? ,n 

T acita & pura. 

Quelli fiacri Campioni, i quali fiuron li pronti a palefàr quel 
che era cagione della lor morte , da niuna pena poterono efier 
c Cipriano indotti a palefiar i complici loro,* sì furono ammaeftrati in que 
fia arte di fiaper dire,o tacere quel , che di tacere, & di dire era 
degno, ma molti prendono errore non credendo di prender- 
lo, quando hauendo da altri fientito alcuna nouclla,fiono i 
primi a diuolgarla, & fon sì folli, che non facendo alquanto 
ficrutinio infra di loro , fe quelle cole polfono Ilare non Ilare , 

oltre il dar fegno di poco auucdimenco/ouentc fi fanno auto 

ri 
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ri di mali annunzi j,& talorafi pongonoarifchiod’haucradi 
re, onde quelle nouità effi habbiano làpuro. nel qual cafomi 
fouuitncdi rammemorar vn efempio non inutile a raffrenar 
quefto prorito , che altri ha nella lingua di non tacer colà, che 
feppia. Hauca in animo Paolo 111. di muoucr guerra a Colon- 
nefi , il quel fuo pcnficro con perfona del mondo non hauca 
communicato.E in tanto come è vfo di Principi, cofìumaua di 
domandare ad alcuno de Tuoi cortigiani quel, che di lui fi di* 
ccua in banchi . Fugli detto vna mattina , come era fama, che 
fua Santità muoucrcbbe guerra a Colonne(ì,di che Aranamé* 
temarauigliandofi il Pontefice, chiamò da parte a fe il fuo 
cortigiano , &■ gli impolc , che vedefi'c,da cui quella voce era 
primieramente vfeita . 11 buongentilhuomo dubitando di fe, 
hauendo villo il Papa crucciato , fi pofe alla traccia,& dopò 
molto cercare, trouò efTer venuta fuori di bocca di vncalzai- 
uolo.il qual dato ordine, che foffe da mini Ari della giu Aizia in 
terrogato ondccotal nuoua s'haucffe, difiè veramente, come 
egli lel’hauca fognato. Hor sii difi'e il Papa fategli dar quattro 
tratti di fune, perche Aia cheto, e vn’altra volta non vada folle- 
mente 1 fuoi logni raccontando , di che mal peggiore gli po- 
trebbe auuenire. Per quefto èda preAar orecchia queir icor 
do, il qual dice. Che delle nuoue fi dourebbe far come delle 
frutte, le quali fe tu hai afpettate vn'anno, perche elle vengano, 
puoi anche attender dicci altri giorni per non haucrlc a com- 
prar sì ingorda derrata. Et per ciò fauiamcntc ammoniua quel 
Greco a non douerfi far tanto rornore della morte d’Alcflàn- 
dro, perche fe vero era, che egli folle morto hicri, farebbe an- 
cor vero, che fofic morto domani . di modo che non là di me 
Aieri vfar fi gtan fretta a dir vna nouella,la qual con la tardati 
za non fi diltorna , quando altri a tal cura non fia propoAojfe 
pur il far laper vna colà alquito piima,o dopò, a’ luoi fatti nó 
rilieui.che in tal cafo farebbe errore il nonpubficarla. Lcggefi 
ncH’iAorie de Greci, 3 che in vn certo tempo le donne di Mile- 3 Gellio li. 
to fur piefe da vn cofi latto humore maninconico,chc nó pai- ,I ca P- 10 * 
faua giorno , che alcuna di loro , & talor trc,& quatti o,comc 
fe andafsero a ballai e, nó fi conduccfsero con le proprie mani 
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& lenza dTernc datalor cagione a impiccar perla gola. Al qua! 
male cercando gl’huomini deila città di trouar alcun riparo, 
& non vcl trouando, fu finalmente prefo quello configlio,che 
ad elle donne forte fatto vedere, che Tozzo fpetracolo era quel 
lo di veder vna donna impiccata.il qual fu di tanta forza, che 
tolic lor dal capo quella pazzia, ne donna fu. più, a cui veniffe 
voglia d’andar lì a llrangolare . Or tentiamo di trouar alcun ri- 
medio inoltrando a non fegreti Terror,che cflì fanno ? per farli 
di quello crror rimanere, le a noi polfibil larà di ritrouarlo. Et 
non c dubbio, che come ne glihuomini fono infermità di cor 
po,cofi fieno parimente infermità d’animo. Et che Te tra le in- 
fermità corporali vna c , la quale per relaflazione di llomaco 
non ritiene il cibo ; in quelle dell’animo fia vn’ altra limile , la 
Tcrentio. quale per rclalfazionc di cerucllo non ritenga il fegreto. Niu- 
no negherà, che il fatto coli non Aia ; & perche non iltimi alcu 
no, quelli efier miei ritrouamenti , ricordili quel , che fu fatto 
dire da vn valente Poeta ad vnferuo in vna commedia . lo fon 
pieno di felli , & verfo per tutto . Hor io domando, Te vno ha- 
uelTe in cafa vna botte da vino, la qual verfalfc; vn orcio da 
olio, che folfe rotto ; vna mezzina da acqua, che non tencllc , 
quel che penferebbe di fare di quelli vali , fc non hauefle fpe- 
ranza di poter racconciarli . per certo non mi farebbe rifpolto 
altro fc non, che la botte metterebbe al fuoco per ardere, e gli 
altri vali girerebbe per le fèneftre,comc inutili, & dannofi per 
lo fcruigio della Tua cafa. Così appunto, & non altrimente dee 
creder ciafcuno,che farebbe il Principe di fc,ilquale come bot- 
ta, o orciolo mezzina guada , e rotta non a ritenere , ma aver- 
fare,e a mandar male Ha acconcio il fegreto , che fu raccoman 
dato, che tenelfe occulto dentro il forzier del fuo animo . In 
tanto dirà alcuno, tu mi hai inoltro il mal, che me ne viene , & 
non m 'inlegni il modo, ond’io me n’habbia a rimanere . Et lau- 
reiamo llare,che in molti mali il rimedio è inoltrare il pericolo 
cheli corre, come farebbe il dir altrui, fetu entri in quell’ac- 
qua, affogherai i non lalcierò di foggiugnerc, che per venire a 
lode di legretezza fa d’uopo incominciar da fe fteflò,& da fat- 
ti luoi propri . perdoche fi come a chi mal goucrna la cafa lua 
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nonèdaraccommandarlacafad’altri} cofi mal può tener oc- 
culti gli altrui fcgrctijdii i propri palcfa . Bifogna dunque far 
forza a fe ftelìo,& perche agcuolmente, anzi prontamente eia 
fcun ha la lingua, oue ha il cuore ; la prima induftria , che hab- 
biamo a vfarc , è d’occultar i diletti aniorofi . fi perche noi in- 
gratamente operando macchiamola fama di chi per compia- 
cere alle noftre libidini, non ha hauuto riguardo alla fua honc 
ftà.& fi perche tacendo portiamo in parte di pena il non far 
maggiore con le parole quel peccato , il qual non è fiato da fc 
piccolo in haucrlocommcflò fidamente colfatto. Mi duole 
di haucr a raccontar cofa di tragico auuenimento . Io sòvna 
perfona^a quale non è aftrologo ,ne chiromante, la quale vdc 
dovn milantarfi di fatto amorolò federato per fua natura, em 
pio per lo giorno, nel quale diceua hauerlocommeflò, pieno 
di sfacciatezza, &di leggerezza publicando in prefenza di moi 
ti non richieftone da alcuno il compagno della colpa, fi voltò 
ad vnfuo amico, & gli dille. Eimpolfibil checoftui non ca- 
piti male, ne molti meli pattarono, che fu vccilo a ghiado , fen- 
za mai eflcrfirifaputochivccifo rhauefie,non che l’omicidio 
fótte fiato punito . che pazzia dunque è quella d’andar , come 
di fopra dicemmo trombeggiando i noftri peccati, i quali dou 
remmo feppellire mille braccia fotterra per non venirne la puz 
za di fuori con biafimo nofiro.con fcandolo di chi l’ode, & co 
onta di Dio, a cui vicn fatto la prima offefa . Si come non con- 
uiene mandar vn bando attorno denofìri mancamenti, per 
non far maggior la noftra vergogna} ne de noftri pregi, & or 
reuoli fatti habbiamo a far f ampie dicerie per le piazze, fe giu 
fta,& gran cagione non ce ne sforza , non perche il raccontar 
l’operc virtuofe fia male , ma perche c male il lodarli da le ftef- 
fo,nc altro è, che celebrar le lue lodi chiunque racconta opera 
laudeuole da fe latta.diffi fc gran ragion non ce ne sforza;per- 
chc auuégon de tempi, & deìl’occalìoni, che è bene , & douu- 
to, e anche vficio pieno di grandezza, & di ìriacftàil narrare 
quel,chc altri ha operato in lei uigio della Patria, del Prcncipe, 
della Religione, odell’honorfuo. In quello giorno^ dice Sci- 
pione Atricano, quando via acculato,) o 7 iil-uni della p’c ’ 
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& voi Quiriti io bcne,& fclicemctc combattei con Annibaie à 
bandiere /piegate in Africa;elscndo per quello ragioneuol co 
fa, che boggi fi fopratfì'ggan Je Jiti 5 io me n’andrò in Campido 
glio a render grazie a Gioue ottimo Malli mo,a Giunone,a Mi 
ncrua,e a gli altri Dij prefidenti del Campidoglio,chein quel 
gioì no, c altre volte fpelso mi diedero animose opportunità di 
portarmi bene in feruigio della Kcpub.Voi,dc cui commodi li 
tratta vien tene meco o Quiriti, & pregate gii Dij, che vi conce 
dano I ^incipi famigliami a me ;ilquale fé dai dicialctte anni 
infi n alla vecchiezza hauete ripieno d’honori, foprauanzando 
Tempre la mia età, e io in valorofamente portandomi , ho Tem- 
pre loprauanzatoi voftrihonorLNon difconuicne il coli par 
lare in cotali cafi,parcndo ciò farli non tanto per vanto, quan 
to per fuggir rifchio.ln tal guifa,& con tal maeftà parlò in grà 
parte Gotfredo, 

Cofi qui riucrito , e in quefto modo . . i . i 
Noto fon io dofo fi lunghe pene? . cv. ■ \ 

Et non molto dopò, ■«* i;‘q 

Me quefio feettro , me de l'h onorate 
Opre mie la memoria , el ver di fetida. 

Se ben non ncghcrò,quando fipolson cotali Iodi mitigare, 
non elserda fuggirii rilparmio. Conciofiachc fi come quan 
to piu gli odori fi tengon riftretti, più fi conferua 1 odore, cofi 
fouente quanto più vn bel fatto cerca occultarli , con più dili 
gen2a il procacciato vero fi fpargc,& penetra per tutto . 

Argante è qui , ne Jara vano il vanto. i 

Quella macchina eccelfa arder promette , 

Io farò feco. N 

Così dice Clorinda facendo autore Argante di quella im- 
prefa della quale ella fola era fiata vera autrice.il che rifaputo, 
torna tutto a fua maggior gioì ia. Modcrinfi dunque i vanti, 
quando fenza elfi far non fi può , ma Ili a laido il precetto di 
non efier vago d’andar faucllddo di fe ftefiò,o bene, o mal che 
fi fia,poiche il male è fieramente biafimeuole,e il bene non è 
ficuramentelodeuole. Chi incomincierà a far quefta forzai 
1 °lso tenendo fegrete le cofe fue* rendali ceno,che in bre- 

ue 


Digitized by 


DELLA SEGRETEZZA. 
ue confèguirà di tener occulte quelle del compagno , ma non 
penfi ciò poter fare fenza cótratto,& fatica. la qual parrà men 
dura a chi conolciuta la grauezza della fua infermità , haurà 
voglia di liberarli da eflà.Et fé fi legge, che altri per ammendar 
la pronunzia eravfato di tener piccruzzcin bocca; le altri per 
non fi dimenticar i patti fatti con alcun popolo. Teli facea leg 
ger due volte il giorno ; le altri volea, che ogni mattina vn filo 
cameriere gli rammentali quel, che hauea fatto vn fuopre- 
decefiorc , perche non dobbiamo noi por cura in colà , che 
c importa tanto ? Et perche non dee ciafcuno , che fi conolca 
hauer quello bifogno, farli aguifa, che fanno i religiofi nelo 
ro con fcriuer il filenzio per tutti gli vfei della fua cafa ? o ha* 
uer alcuna dipintura di perfona, che tenendo il lecondo dito 
della man delira in filile labbra ci rammemori il tacere ? le 
conuencndoci imparar cofa alcuna a mente, fouente la rileg- 
giamo , & lòuentc nella memoria la ripetiamo , & per lunghi 
fpazij djore a quella ri torniamo, ne di man celaleuiamo in fin 
che non vediamo d haucrla apparata, perche non habbiamo a 
impiegar ogni noltrafollccitudine per liberarci d’vna rogna, 
la qual ci diièrta l’honore , & la vita.? Non fi polTono sbarbar 
dal petto i cattiui vezzi fenzafudore . O è dunque cui prema 
1 eller legreto o no,fe no viua a luo fènno , & le mal gliene in- 
contra rammarichili di le Hello . ma lepurfiritruoua alcuno 
didiuerfo parere, entri per quello fen tiero, fefchifa fuggir 
danno, &vergogna . Sono in alcune parti del nuouo mondo 
pedone di mirabile attinenza, delle quali fi afferma, che auez- 
zatefi pian piano a torli parte del cibo ogni giorno,fi fon rido t 
te a prender fi piccolo alimento, chepar cofa impolfibile, 
che la vita fiumana di tanto poco polTa foftentarfi. Io non im- 
pongo altrui pena di non mangiare, ma che acerba peniten- 
za farebbe, fe altri pena della lua loquacità fi difponclfe di 
ttar in vn mefe vn giorno fenza fkuellar e ? Se certo è il minore 
ipazio di tempo, che ì dilcepoli di Pittagora fofler tenuti a ler 
uare il filenzio , cttère flato di due anni ? O che haurò io per 
r att ° co ^ u * » che quello haurò fatto , nulla altre 
cola, che andarli auezzando a patir quella voglia di cicalare. 

Impe- 
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d,& miniftri piu principal , auuenne,che decorrendoli vn 
giorno dopo la trieuga latta col Viceré del mele d'Agofto Tati 
no xxv.fc l'amicizia con l’imperadore era per andar innanzi , 
o per romperfi,pcr le conuenzioni,chc non fi ofiei uauano da 
gli Imperiali , tornato che fu a cala, & domandato dalla ma- 
dre , onde venifie,le incominciò puntalmcntc,& con maraui- 
gliolò ordine a raccontar tutto quello ragionamento, dal qua 
le come che la madre traefle incredibil piacere, & marauiglia , 
pur veggendo , che quelle cole raccontami il fanciullo lèmpli- 
Cernente alla prefenza di due gentiluomini , chciui fi ritro- 
uauano ,gli fece vn mal vifo igiidandogli , che più non cica- 
lali: . Mi atfermaua queJl'ottimo Principe, che ciò gli fu per 
l’auuenire buonilftmo ammaefiramento a non dir mai colà 
d’alcuna importanza , che egli hauelfe da altri fentira, & come 
è manifello, gli fu attribuito ad vna delle fue particolari virtù 
ledere dato fegreto. nefihebbea dubitarein molti accidenti 
la fegretezza edergli dato ageuole dromento a condur innan- 
zi felicemente le lue imprele . Non fono mai dati dati precec 
ti di iar alcun bene, che prima non fi dica, che fi laici il male. 
Onde non è da far marauiglia, fe elTendodi mia intenzione 
d’indu ria fegretezza, io vada talora biafimando la loquaci- 
ta,i cui danni molto bene mi pjir,chc elprimedc colui , il qual 
dille. 

Serpe , che et amor arda , afe onde in fèno . 

Chi non fa porre a la fìta lingua il freno . 

Ne 1 peri perfona viuente , vlcita che gli fia parola alcuna dì 
bocca poterla più a fu o piacere volgere, o. interpretare; per- 
cioche ancorché pochi concetti li truouino , a quali dalle per 
Iòne argute non fi pollano dare vari intendimenti, pur molto 
bc d conofce come, e in qual maniera, e a qual propofito quel 
la parola primieramente fu pronunziata . Ne è diceuolcagli 
amatori del vero,o almeno dell’opinione dclflionoic far quel 
delle loro parole , che le zingare fanqo delle lor bagartelle,la- 
ccndo riufeir lèmpre il contrario di quel che altri fi dica, fcnzà 
poterli apporre giammai . perche Uvdi tote t’haui à Tempre per 
bugiardo,auuéga clic o per vfar cortcfia,opcr fuggii briga làc 
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eia fembianti di crederti. Et però buiamente ci ammonì quel 
Poeta a Itar accorti, quando ditte. 

Non [alti tl cuor fuor de le labra ignudo. 

Che mal può ricuoprir elmo , ne feudo . ‘ 

Quelle cofe infìn qui raccolte, par che co tengano in le gran 
parte di verità, fe pur alcuni, o per ignoranza, o per oftinazio 
ne,o per vaghezza d’opporfi a ciò che fi narra, non dicettèro il 
mondo clfer pieno d’opinioni. & per quello potendo ciò che 
è (lato prodotto, etter non men Fallò, che vero, non doucr al- 
tri sbigottirli, quando il contrario fentitte. Ben doucr etter 
I’huom cauto, che di quel che fa, o dice, mal non gli auucnga , 
del retto non douerfi dar cura, fe coli o in altro modo il fatto 
ftiaj poiché ridendoli molti di sétir dire, che fi truoui in alcun 
luogo perfona nobile, la qual fi rida di coloro, i quali afferma 
no il Sole etter maggiore della terra, non è però, che altri, iqua 
li voglion fauorire quella fua propolizione, non allcghin, che 
anche de fommi Filolòfi non tutti furon in quello d'vna fen- 
tenza. imperoche, ancorché Anaflimandro lo Itimi eguale alla 
terra, da Anattagora nondimeno li fu dato poco maggior grà 
dezza della Morea. Eraclito computaua, chela fua latitudi- 
ne fotte dVn piede. Epicuro a coftoro non s’opponendo ere- 
dea inquanto a le, che potette cficrc o tato, quanto fi feorgea, 
o poco più, o poco meno di quel che appariua. Et fe quelle 
varietà d’opinioni fono nelle colè naturali, il fomigliante po 
terfi dirdelle morali, quando vediamo in congiugnimeli delle 
forelle vietati da molti popoli, appretto altri elìcre flati am- 
meffumolti popoli non più d'vna moglie per volta, molti moi 
ce in vn medefimo tempo hauerne potuto haucre ; & fe il fur- 
to come di fopra fi ditte da altri è proibito, da altri ettere flato 
. permetto , oltre l’ammazzar per pietà i padri pattati, che han- 

no i fellèma anni. E’1 limile di molte altre cole poterli dire. 
Perfcioglierla qual dubbiezza ftimo, che Ila da ricorrere di 
nuouo a configliarccne col lume,e cfempio,e ammacftramcn- 
to della natura, di cui nel principio di quello difeorfo alcu- 
na colà s’accennò, dicendo di più . Che al palazzo dell’huma- 
no corpo, che fu da Dio fabbricato all’anima nottra/ur da etto 
^ Dio 
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Dio fatte di molte feneftre o vfci , come dir dobbiamo , per li 
quali ella potefle efercitar le fue opere, de quali o vfci , o fene- 
ftre alcuni fur fatti fenza impolle, fi come Tono gli orecchi, per 
i quali trapafla il vento dell'udito, fenza alcuno diuicto; fi co- 
. me è il nafo, oue fono i due valichi dell’odorato, che non han 
porta, ne pur fiepe alcuna; fi come fon tutte le membra del 
corpo , le quali riceuono il toccamcnto, non haucndo chi fac 
eia loro contralto. Ne anche gli occhi fineltre bellilfime, & 
principali dell'anima, haurebbon per auuenturaalcun velo o 
ricuoprimento,fe non fodero concedute lorle palpebre perla 
quiete del fonno. Solo ha fatto vfci, & ferrami, & pollo guar- 
dia alla ftrada del fauellare , comefe alcuna cofa voleflèinfe- 
gnarci a ftar più diligenti, e auuifati in quella parte , che nel- 
l'alcre. Et certo a gran ragione , fi come farebbe vn Principe , 
il quale tenendo aperte le llrade, le quali conducono le merci 
alla fua città, folo quella deliberi di tener chiufa, onde fi fa 
l’eltrazionc,& quella aprir a tempi , quando coli bifogna fare, 
& non altamente, perche ne il nafo, ne gli occhi, ne gli orec- 
chi, ne tutto il corpo fanno altro, che introdur roba,& notizie 
jicH'albcrgo deU'anima.& folo la bocca , ond’efee la fauclla è 
quella che manda fuori le fue mercanzie o preziofe , o vili che 
elle fi fieno. Quello eonfiderando l’architetto di coli nobil 
magillerio polè alla bocca l’impofle delle labbra, & vi collocò 
•la guardia di trentafeifortilfimi guardiani non già di carne,ma 
per maggior fortezza d'olfo, perche la lingua inllrumento del 
fauellare, a guifa di luogotenente dell’anima, non a polla d’al- 
tri, ma a fuo piacimento a debiti tempi taccile con dignità , & 
con maellàpompolàmollradell’ampie ricchezze del fuo ge- 
nerale. Scorgefi quella verità pei vn’altra via , perche fc noi 
domandiamo al gran Duca, quali maellri ha alfegnato perche 
alcuna cofainfegnino intorno all’udire, o al vedere , o all odo- 
rare, o al toccare al Principe filo figliuolo, ficuramente niuno 
ce ne potrà nominare, non riceuendo quelli lenii ammacllra- 
jncnco intorno al tare i loro vfici ; ma al fauellare, & la balia, e 
il popolo, e egli Hello non potrà negare , che alcuna volta non 
l'habbia detto , come , e in che guiia fi fauelli. ne dubbio è che 
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plazionc delle cole, l’aftraeiu infamemente deliberare, di 
che erti per la grandezza loro hauean bifogno maggiore. Ma 
par che (enea tuttauia alcun rampognarmi , che io ragiono 
più di parlar , che di fegrctezza , come fé fi potefic trattar della 
liberalità lènza far menzione di auarizia, o di prodigalità . & 
tale è tra la taciturnità , & loquacità l'arte del faper parlare, 

& tacere , ma a quella non habbiamo vn folo vocabolo,chc cc 
la rapprcfcnti, come fa quella della liberalità. maconvn folo 
«fempio mi libererò da quella continua oppofizionc,chc mi li 
potrebbe fare,& è quello. Accufauano alcuni vn'Oratore, il 
cui nome fu Ecateo, il qual condotto a vn lor banchetto non 
hauea mai detto parola . Aquali Archidamida Lacedemoni© 
così rifpole . Voi fate molil a di non fapcrc,che colui, il qual è 
maellro di parlare fa anche il tempo, quandos'hàa parlare. 

Dunque conucnendolì quelle due cofe, diremmo noi,conob* 
be che quello era tempo di tacere , come colui , il qual facen- 
do tacere, di ncccrtìtà conofccua anche il tempo, quando s 'ha- 
ll ea a parlare . Ma vediamo, fc con altro mezzo pofliam troua 
re il decoro , o conueneuolczza del fegreto, onde traiamo con 
elulione come s'habbia a guardare, &ìcfarem conto, che egli 
fia a guiià d'un depolito fatto dall'amico nel petto dell’altro 
amico, non è da dubitare, che felafciandoci altri il mantello, o 
altra colà, perche infino a vn certo tempo ce la confermatilo, 
quella vlàndo,o quel che c peggio altrui prellando , che Tufi, 
malamente faremmo, non veggo perche il medefimo errore 
nonfi faccia, manifcltando tuildcpofirolegreto, chcnella * 
guardia,& fede del tuo cuor l'amico coinmife, perche quello 
al fegreto è il manitèllarlo , che è a velie , o altra fimil cofa l‘u- 
làrla,leguendo quel danno nell'vfo dell'vno , che legue nel ma- 
nifcilamcnto, & publicazione dell'altro. Dice Paolo nel le- f-depoKtì, 
condo lib. delle fentenze, chele io depolì lacchetto di dana- 
ri, o altra cofa,& colui appo cui fu deporto , contra il mio vo- 
lere l'ha contrattati, non lolo mi è tenuto per la ragion del de* 
polito, ma io pollo valermi contra di lui per ragione di furto . 

Narra Vlpiano eflere fentenza di Labeone, che le alcuno appo iu». f. ». $.5 
culli uuoui vo tdlamenco quello lcggelse in prciènza di mol- a <talwl «* 
si ' Z ù» 
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ti , fi può conuenire per ragion di depofito . ma che egli era di 
parcre,chcpoteaeffer anche conuenuto per ragione d 'ingiu- 
rie, fe con quedo animo ad alcuni in tedamenro" recitò, perche 
i fegreti giudicij del tedatore fi diuolgaffero . Vegga dunque 
ciaicuno quel bene, o mal che egli fi faccia a riuelar i fecreti al- 
la lua fede raccomandati . Ma quali danni procederanno dal 
•riuelar i legreri di guerra,fe fon cofi perniziofi quelli di pace ? 
Io mi trouaua, Eccellentifs. Sig. D.Giouanni , hauer fatto di 
quella materia vn difcorfo,il quale ancorché proceda con mo- 
do alquanto diuerfò dalla prcfcntc trattazione, pur mi è parti, 
to di aggiugnetlo a quello luogo , come fi fa d'alcune poferit- 
te i'ie lettere , accioche pai a quello foggetto non ritorni , & 
feltra alterarlo punto da quel che primieramente mel trouaua 
.ordito, egli è tale. 

S’impara più da gli altrui errori, che dall'altrui accortezza, 
perche con maggior curiofità fi porgon gli orecchi a biafimi , 
che alle lodi . & quello perche nelle lodi d’altri tu riconofci p 
lo più i cuoi mancamenti, doue ne biafimati ti pare efier fupe- 
riore,& da più del biafimato. Ni uno fu nell’anno che fi perde 
Chiauerino, che non fi niarauiglialfe,quando venner nouelle. 
in Italia della fonica, che haueano a fare i Chrilliani contrai 
Turchi il giorno della Natiuità dellaVergine,parendoa cia- 
fcuno,che non che in Italia , ma non pur s’haucflè a fapere nel 
capo ideilo de Chrilliani, le non affatica da più principali del 
l’efrcrcito . E’ per ciò bene dir alcuna cofa della fegretezza,che 
vfauano gli antichi Capitani, non folo perche i priuati foldati 
lo fappiano , ma perche conofcendola vtile l’animo , e aman- 
dola diuenghan bramofi di metterla in opera , quando il bifo- 
gno ne accade. E in prima ti fi fa innanzi Scipione, il quale 
hauendo deliberatod’aHàltarCartagenainIfpagna,&melfofi 
a palfar l’Ibero,noa clic odore alcuno fuori ne folle feritilo, ma 
nel campo non era perfona altra, che Lelio, il qual fapeflè do- 
ue s’haueflc ad andare . Ne forfè a Lelio larebbe dato noto , 
fe eflendoli commeifo il carico dell’armata non fòffedatobi 
fogno dirgli,ches’andadèper mare tanto tcmporeggiado,chc 
non prima che Scipione tolte arri uato aCartagcna, varriuaf- 
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fé ancor egli . Dice Liuio.< Nemo omnium quo iretttr fciebat 
prater C. LaUum. a II medefimo Scipione, come ad altra occa- a 
fione dicemmo altroue , haucndo latto lembiante nella batta tb9 ' b 
glia , che hauca a far con Afdrubale d’haucr a ordinar Telerei 
to invn modo, come altre volte Thauea ordinato, quando lì 
venne finalmente al fatto d’arme, ogni cola mutò , ilchc non 
folo giunfc nuouo a nimicòma a’ Tuoi ficlfi foldati.Sono le pa 
role di Lillio, Prater opimonem de/hnatam fuor uni hosltumq . b b Lib.iS.c. 
&la ragione fi è, perche non fei certo, che Capendo i tuoi conr 3 ‘ 8,a • 
figli non fieno anche làputi da nimici,eflendo precetto prin- 
cipale dell’arte militare il procacciar di Caper i configli del ni- 
mico . Et fé tu non Tei Corte a tener celato il Ccgrcto tuo , che 
fperanza potrai fondar in altroché Thabbia celato a tener egli. 

Quella materia c aliai ben trattata da Tacito in quell’orazio- 
ne, che fa fare all’lmperadore Ottone, quando ifoldatiabotti 
nati per vn vano lofpetto hebbero a metter in ifcompiglio lo 
fiato di Roma,vfando con efiò loro fral’altre quelle parole. 

T am nejctre quadam m tilt estuata pire opportet . & legu e , co fi 
alTautoritd de Capitani, coli al rigor della difciplina lìrichie 
de , che molte cole fi ordinino per mezzo de Centurioni , Se 
•de Tribuni . Ce mentre i Coldati Con comandati, a ciaCcun è leci 
to di domandare, perdendofilVbbidicnza, andrebbe ancor 
male l’imperio . & finalmente gli elee di bocca quella bella 
fentenza . Vbbidcndo più rollo , che i voleri de Capitani cer 
candodi Capere , Hanno in pie le cole militari .c Mafia detto cLib.ir.c. 
con pace di Tacito, con quanto maggior pollo , & maggior ,4l * b j 
nerbo fu prima tutto ciò detto da Liuio, il quale per bocca di 
Paolo Emilio fa dir a’ lòldatòche tengan lcllo il corpo, & Tar- 
mi, & lòpra tutto pronto da cibarli , quàdo alcuna colà impro 
uifàmcntc lofie lor com mandata . C ater a pire de fi Dys immor 
talibus,& Imperatori cura effe . d de gli altri loro aff ari douerne d t-ib.^.r. 
agliDij,e al Capitano lalciare il penficro. &fegue. male Uà ,6, ’ a 
■quclTelèrcito, nel quale i Coldati,ilConfolo,e il Capitano van 
perle bocce del uolgo . Prouederà ben egli a quel, che con- 
tiene a generale di presctarloroccafione di farli honore; egli 
•no quel che èperauuenire, non douer andar cercando , ma 
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quando vdranno il cenno , allora attendere a menar le mani 
Ma perche vo racccntàdo io limili còle ne rempi in che ci tro 
1 uiamo,ne quali, come altre volte ho detto,i Capitani nó fi dc- 
gnan parlar a foldati, fé ben ne riportan il debito guiderdone, 
poiché nei foldati fi degnano d’vbbidirea i Capitani. Ma la- 
rdate ftar quelle cerimonie da parte , forfè , & Tacito , & Lk 
uio cauaiono il medefimo concetto da Cefare;il quale ripren- 
dendo i luoi foldati de configli , & de gli intendimenti, che a 
fe appartcncuano , dice. Che in qual parte , & con qual con- 
figlio debbano dfer guidatila lui di ccrcarnc,& di pcnlàrnc la 
IciafTer la cura. Et che era grande arroganza la loro il voler 
fotto altri veli,odifperaifi dell vficio del C apitano,ohauer ar- 
dimento di inoltrarli quel, che haudfe a fare . ma tofio li caue 
rebbe di dubbio, che quel che haurebbepenfato di far più tar 
di, era del tutto difpolio a mai ciar la notte fcgucntc alla quat 
ta vigilia,per chiarirli fc in lor potea più la vergognaci debito, 
a Lib.t • àc o il timore.a Ne in altro modo veramente s’ha a punire la pi o 
bel. gal- c - funzione de temerarij , mai nollrierrori non lon tanto nati 
»r.& 16' jjjj’infoignza de foldati, quanto dalla inelpcrienz3 de Capi- 
tani, iquali non fapendo quel che lor s’appartenga , non. par- 
lo de fufficicnti , & de valorofi , non decoro , ne maclìà altra- 
iànno tenere , che non tener conto de poueri lòldati . 1 quali 
fe folTcro ammaellrati nel modo,cheficonuiene,conofcendo 
dalle vere ragioni, che lor fi danno,! propri falli, llarcbbon che 
r ’ ti, eatter.dcrtbbono avbbidire,comevbbidifce il più fiero 
huomo del mondo al nocchiero, quando /gridandolo, o co 
mandandoli, fa che lo fgrida,& che gli comanda perla comu- 
ne falute, & non per efercitare barbara fnperiorità, o fcioccó 
imperio fopradiiui, Giufiimano, il qual raccolte le leggi* 
lopra tutti hebbe quello riguardo di non adoppiarlcggi d’vn 
illcfiò intendimento , & lece làutamente» perche elsendo egli 
Imperadore , non gli era neceflario acquillar forza a quel che 
comandaua con più d’vna legge. Il conti .ario di checonuien 
far a me,ilqualefeio voglio elser creduto,conucngo fondar 
lemie^cpcfizioni con le lomiglianie, cucio identità, per fer 
tiirnii di quella voce, di molti auucnimcmi eguali . talché co- 
♦ lui a 
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Iu1.il qual legge, rimanga perfuafo dalla quantità de gli accide 
ti, non altrimentc Aar il lattoni quel, che gli dimoftra. Qucfto 
arci che furono note a Capitani Romani, non furono ignote a 
Cartaoinefi , &peiò fi legge d’Anibalc, che volendo andar a 
Taranto, mandò innanzi diecimila fanti & caualicri fpcditi co 
alcuni ordini fenza far loro intender, oue s’andaflc ; & che ac- 
campatoli dopo a quindici miglia prclTo 1 aranto, ne lui mani 
feftò quel che intendea di fare . Ne ibi qutdem muntUto quo per- 
gerent. * & per certo a gran ragione, perche cofi fi fanno i bei 
colpi.Nc altro condufle il gran Duca Colimo a confcguir la vit 
toria di MonremurlOjC il forte di Siena , chelafuamirabilfe- 
gretezta,non permettendo , che della città vkifle pedona ,& 

& dando ricetto a chi v'entraua.Frontino al libro de fuo Arata 
gemmi dà principio có qucRo capitolo, cioè di fapcr tener oc- 
culti i fuoi pcnficri,ouero configli , & danne efempi bellimmi, 
a * quali può ricorrere chiunque delia di quefia materia haucr 
più piena cognizione, perche a me > il qual non intendo di CO* 
piare,o di tradur l’altrui farichc,baAa hauerti dato quelli ricor 
di con l’autorità denoAri (oliti Icrittori Celare, Liuio,& Taci- 
to, a’ quali fe tu non prc Aarai fcdc,nc per l’autorira indotte da 
Frontino t’indurrai a credermi . Quello lolo diio , chcl cietn- 
pio da lui adotto di Cclàre,conle città di Spagna, le quali fece 
Smantellar tutte in vii giorno determinato, perche l’unanó fa* 
pefle dell’altra, fa paralcllo col vefpro Siciliano ; & l’ordine da- 
to da Amilcare a quelli dell’armata di feguir la generarne mai 
aprirle lettere, le per tépcAadi mare non fi foflèr diòifi , uà del 
pari a comandamenti del Turco , il quale a Capitani delle fue 
arma; e per lo più non in CoRàtinopoii in vocc,uia per lettere, 
già date,& da aprirli verbi grazia in Ncgroponte, o altroue pa- 
lefa qual fiala fua volontà.h ben vficio da fruio Capimmo mo 
Arar di non efier fegreto, dicendo palcfamente quel che hai tu 
caro per alcuno tuo intendimento, chcpctuenga alla notizia 
del nimico , come fece Labicno , dicendo pubicamente , che 
per tema de Germani volea il dì fegucntc all'alba moucrtì , 
tornendo poi in più ri Arcuo configlio fatto a tribuni, e a primi 
ordini intendere quel, che egli hauca in animo di lare, car-y i.* ’ 
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